







18 MARZO 1871 


Fu la proclamazione 
della Comune da par- 
îe del popolo parigino. 
Essa mori nel sangue: 
da allora i delitti dei 
potenti sono infiniti. 
Ma infinita é la forza 
dei rejetti, i quali sa- 
pranno redimersi in 
una società di DReti e 
d’uguali. La ‘‘Comu- 
ne'' mori: VIVA L’A- 

NARCHIA! 


Anno II 








Cesare e Piero 


L'alleanza tra Monarchia, Fascismo e Vatica- 
no, é un’ ‘‘errata-corrige’’ posposta alla storia 
del Risorgimento italiano. 


La breccia di Porta Pia era stato un errore. o 
meglio detto, la pagina d'un libro che non appar- È 


teneva, non doveva appartenere a quello che con- 
segna le vicende di Casa Savoia. 

“Che cosa vi rappresenterebbero soli, a Roma, 
“i Savoia? -- scriveva Alfredo Oriani. — La lo-! 
“ro montanara fortuna tra ib Pantheon e San 
‘‘ Pietro, il Colosseo e il Vaticano, non vi ha che 
*‘un significato provvisorio”. E aggiungeva: 
4Crebbero nelle astuzie dell’aecattonaggio, si gio- 
““varono di ognìi altra decadenza dinastica, sa- 
“‘lirono sospinti, quasi travolti dalla rivoluzione. 
‘Ma l’idea unificatrice non era in loro, e nem- 
‘*meno, la passione dell’eroismo.’’ 

L'unità d’Italia la fecero, col loro sangue, i 
rivoluzionari.» E° stato Giuseppe Garibaldi, il 
26 ottobre, a Caianello, a regalare regno a 
Vittorio Emanuele II. E costui non voleva en- 
trare in Roma. Quando il generale Cadorna vi 
sgattaiolé6, come un ladro, per Porta Pia (una 
impresa ingloriosa contro una città indifesa) il 
re zuerone e bigotto ne fu scandalizzato. Per 
parecchio tempo non volle prendere possesso del- 
l’Eterna. Vi fu trascinato a viva forza! V’entré 
in ginocchio, dopo aver implorato da Pio IX il 
perdono, mai ottenuto. E cié dopo aver favorito 
i francesi Ma Fiorano Garibaldi a Mentana; 
dopo averlo fatto egli stesso mitragliare dal Pal- 
lavicini ad Aspromonte, per impedire all’Eroe 
dei due mendi di piombare sul Vaticano! 

La monarchia di Savoia doveva riparare que- 
sto che eonsideré sempre un ‘‘saerilegio’’. La 
monarchia — mezzano Musselini — ha riconse- 
gnato, se non tutta Roma una parte di essa al 
Papa. 

Erano necessari questi frettolosi cenni storici 
per comprendere la logica dell’avvenimento; per 
comprendere con quanta facilità la Casa Savoia 
abbia acceduto alla manovra mussoliniana, che 


di fatto non solo cancella il X.X Settembre, ma 
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spezza ‘l’unità nazionale’ creando, col tratta- 
to di Laterano dell’i11 febbraio, uno Stato ‘‘stra- 
niero’’ dentro i confini d’Italia: la ‘Città del 
Vaticano”. A questo dovevano, condurre i mo- 
nopolisti del patriottismo, che nel sangue d’un 
popolo oppresso volevano innalzare l’imperiali- 
sme fascista! i 

Per6 non é da questo lato che più c’interessa 
l’alleanza tra ‘‘Croce e Manganello’’. Essa non 
ha solamente questo significato, ma un più am- 
pio significato storico e sociale. 

Il XX Settembre, caro alla Massoneria de- 
funta. non aveva solamente consacrato Roma 
capitale d’Italia. Aveva altresî seppellito quel 
potere temporale dei papi, che, creato da re Pi- 
pino il Pieeolo con la donazione della Pentapoli 
Italiana a papa Stefano II, verso l’anno 750, 
era durato più d’un millennio a simbolizzare la 
potenza terrena del vicario di Cristo. In tal sen- 
so, sì era chiuso un ciclo storico. Il riaprirlo é 
un ritorno al passato, 6 una ricaduta nel Medio 
Evo, di cui, del resto, il Fascismo é nelle prete- 
se ideali e nei fatti una assurda e barbara riesu- 
mazione. 

Poteva essere altrimenti? I patriotti sinceri 
s’indigneranno, gli antielericali malediranno, 
coloro che ricordano i trascorsi socialisti, atei, 
rivoluzionari del Duce ne saranno sbalorditi, i 
cattolici ingenui si domanderanno come il papa 
ha potuto tendere la mano a questo bandito. Ma 
la Chiesa, adusata a spalleggiare tutti i grandi 
avventurieri, i delinquenti più efferati; la Chie- 
sa cattolica che gronda di tanto sangue ed é in- 
fangata di tante infamie, ha invece salutato, per 
boeca del Sommo Pontefice, il terrorizzatore d’I- 
talia, l’assassino di tanti italiani, quale ‘‘l1’uomo 
che la provvidenza ci ha fatto incontrare’’. 

Sono gli ‘‘incesorabili sviluppi’’. Chiesa e Fa- 
seismo sono nati per intendersi. Dovevano fa- 
talniente cadere l'uno nelle braccia dell’altro. 


® 


C’é un antifascismo facilone che obbietta. che 
“il Fascismo ha commesso un grave errore e su- 
bito una sconfitta. Noi crediamo, invece, che né 
il Papato,\né il Fascismo abbiano errato o siano 
stati sconfitti. Dal nuovo trattato entrambi ri- 
traggono enormi vantaggi. = 

Il Vaticano ha ottenuto la cosidetta ‘Città 
«del Vaticano’’, cioé 44 chilometri quadrati, che 
sarà per ora governata da una commissione no- 
minata dal Pontefice e che avrà tutte le forme e 
Je attribuzioni di uno Stato indipendente, e una 
indennizzazione di qualche miliardo di lire, eié 
che, insieme al riconoscimento giuridico delle 
congregazioni religiose, costituisce il beneficio 
«materiale pit rilevante ottenuto. Ma sono supe- 
riori a questi i benefici morali, i quali del resto 
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per la Chiesa, il eui euore é attaccato potente- 
mente all’obolo di San Pietro, si convertono sem- 
pre in altri benefici materiali. 


Tutto cié che alla Chiesa viene rifiutato dalle 
nazioni borghesi relativamente progredite, le 
viene concesso dall’ex ateo Mussolini. L’insegna- 
mento religioso obbligatorio nelle seuole Statali, 
il riconoscimento legale delle organizzazioni cat- 
toliche dirette dalle autorità ecclesiastiche, il 
matrimonie religioso, ece., bastano a riportare 
la Chiesa alla sua antica potenza, estendendo 
un domnio spirituale su tutti i cittadini italiani 


quale non avrebbe riottenuto mai più, se il Go- - 


verno non la fiancheggiasse con la sua forza ma- 
teriale. 

Da parte sua, il Fascismo non ha guadagnato 
meno. S'é guadagnato innanzitutto l'appoggio 
del elero internazionale, le simpatie del mondo 
cattolico il quale lo considerà il ‘‘liberatore’’ del 
sommo Pontefice. E l’appoggio del clero inter- 
nazionale, é, in gran parte, l’appoggio della 
Banca. Con eié la propaganda fascista ull’este- 
ro, fischiata via dall’indignazione degli uoinini 
liberi del mondo, trova nei pulpiti e nelle sa- 
grestie il suo buon rifugio. E perché ciò sia più 
facile, Mussolini otterrà la benedizione papale, 
il giuramento di fedeltà da parte ‘lei vescovi. 
l'impegno dei preti d’assecondare il Governo ed 
il Fascismo. L, 





Noi consideriamo il trattato fra Chiesa, Fa- 
seismo e Monarchia un fatto logico. Doveva av- 
venire, e forse é bene che sia avvenuto. 

Non solo la storia dimostra che tra Chiesa e 
Stato c’é sempre stata la più stretta alleanza; 
ma dimostra altresi che, eome nei tempi antichi 
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l'Impero fu per la Chiesa il potere civile ideale, 
il regime fascista é per essa l’ideale dell’organiz- 
zazione politica moderna. 

Da questo punto di vista, l’enciclica ‘Rerum 
Novorum’ é un vero programma fascista, e il 
vero precursore del fascismo 6 Leone XIII, il 
quale assegnava in questi termini allo Stato le 
sue attribuzioni: i 

‘‘Lo Stato ha per missione d'assicurare la 
prosperità pubblica e, protettore delle due 
classi, esso deve assicurare all’operaio una 
giusta parte di benessere; deve proteggere i 
diritti dei deboli e degli umili. ..’’ (dopo que- 
ste premesse gesuitiche, Leone XIII dice ‘‘co- 
me devono essere protetti i diritti dei deboli 
e degli umili). Lo Stato nello stesso tempo im- 
pedirà gli scioperi, cosî nocivi agli interessi 
generali ed arresterà i mestatori, ece. 

..-D'’altronde lo Stato non interverrà so- 
lo: gli operai ricostituiranno le antiche corpo- 
razioni o formeranno società miste coi padro- 
ni e saranno diretti da uomini sicuri che non 
dimenticheranno mai lo scopo essenziale: il 
perfezionamento morale e religioso”. 

E’ appunto cié che fa il Fascismo: proibi- 
zione del diritto di sciopero; organizzazioni 
miste dirette da ‘‘uomini-sicuri’’, cioé fascisti. 
Ché se, poi, gli operai prendessero troppo alla 
lettera i ‘‘giusti salari’’, il Papa é disposto a 
fare o lasciar distruggere col ferro e col fuo- 
co le organizzazioni, come avvenne col Partito 
Popolare e i sindacati cattolici, od a lasciar 
massacrare gli ‘uomini sieuri'’ che prendono 
in serio la loro missione, siano pure preti come 
Don Minzoni, 


Buenos Aires, 20 Marzo 
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Insomma, é inconcepibile l’inimieizia tra 
due forze che non potrebbero conservarsi sen- 
za il reciproco aiuto. 

Non si pué far accettare ad un popolo una 
dittatura vergognosa e sanguinosa come quella 
mussoliniana, se non si uccide l’animo di que- 
sto popolo estirpandone gli istinti di ribellio 
ne, se non s offuscano i cervelli riportandovi 
l'ignoranza, la paura. la sottomissione. Per 
questo ben diceva Bakunin: ‘‘Non v’é Stato 
senza religione’. E d'altra parte la Chiesa 
non può conservare senza fatica i suoi beni 
materiali, ingentissimi, se non é appoggiata da 
una violenza, che sostituisca in qualche modo 
i roghi ed i patiboli dell’Inquisizione. 

Tia società borghese, ibrida organizzazione 
d’opposti interessi, conglomerato d’ingiustizie 
d’ogni specic, non potrebbe a sua volta difen- 
dersi senza l’aiuto della violenza spirituale e 
della violenza materiale. 

Noi, dunque, consideriamo il trattato di Ro- 
ma una vittoria del Fascismo e del Papato. Bi- 
sogna dichiararlo chiaramente. L’ostacolo ehe 
attraversa le vie della liberazione del popolo 
italiano, é ingigantito. 





Eliminati cosi gli equivoci esistenti nel cam- 
po della reazione, devono essere eliminati gli 
equivoci tra le forze operanti per una prossi- 
ma rivoluzione in Italia. Un antifascismo mo- 
narchieo, un antifascismo cristiano, non sono 
più concepibili. | 
© Davanti a noi e’é un bloeco compatto: Ca- 
pitalismo, Stato e Chiesa. Ù 

Bisogna abbatterlo interamente. E presto. 
Poiché ora hisogna ben comprendere che ogni 
indugio é pericoloso. E 





SD CATA 
pELLA MAGGIORA Srnas” 
‘‘Quando si dan 1a mano Cesare e Piero, 
da quella stretta sangue umano stilla...’' - 
(G. CARDUCCI) 








Le tre forze della reazione si sono alleate 
per preparare un popolo di schiavi: un popolo 
pieno di catene dalla testa ai piedi. 

Mentre la monarchia resta a legalizzare, eon 
la sua aria d’autorità legalmente costituita, 
tutti i deliti passati e futuri, Chiesa e Fascismo 
‘lavorano di gran lena ad avvilire ed ineretini- 
re le giovani generazioni. 

Col manganello si distrugge ogni esercizio 
di libertà; con la croce ogni luce di pensiero. 
Terrore ed oscurantismo. Il bastone per i cor- 
pi e il catechismo per le coscienze. E’ la notte 
dei secoli che torna. 

A quando la riscossa? 

Dobbiamo mobilizzare tutte le nostre forze. 
Le civiltà si inabissano cosî, quando nessuno 
veglia. Ci sono ancora, sî, dentro e fuori d’I- 
talia, delle energie giovani e sane che possono 
riprendere la tradizione rivoluzionaria del Ri. 
sorgimento: quella. rimasta nel sangue di Mon- 
ti e Tognetti, nel sangue di Mentana e d’Aspro- 
monte. Per riprenderla e riportarla pifi oltre, 
verso la distruzione di tutti i poteri, verso la 
giustizia e la libertà che trionferanno solo in 
Una società priva di sfruttamento, d’autorità e 
di dogmi. 

. Ci sono. Ma sperse, sommerse nel letargo 
d’un pessimismo mortale, dilaniate da lotte in- 
testine, isterilite da un impotente verbalismo, 

Raccoglierle, vigorizzarle, armarle per un’o- 
pera seria, fattiva, cosciente e lanciarle all’at- 
tacco, 

Questo il nostro e6mpito. Difficile, ma im- 
prescindibile. i 

“L'ALLARME”. 


Ameterdat 


milite io Satiri 
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ARGENTINA 


Malgrado che nessuna prova degna d'esser tenu: 
ta in conto giustifichi la detenzione dei compagni 
Searf6 e GOmez Oliver, le autorità non si sono an- 
cora decise di porli in libertà, e noi dobbiamo tenere 
in conto questo perché l’esperienza ci dice quali 
macchinazioni mostruose esse sina capaci di ordire 
a danno degli uomini che professano idee di libertà 
e di giustizia. 

Anche i fratelli Simplicio e Mariano de La Fuen- 
te, unitamente all’operaio Mannina, continuano a sof- 
frire nel carcere la gravissima colpa d'essere attivi 
militanti anarchici. I segugi di “Orden Social” han. 
no messo sottosopra mezzo mondo per trovare qual- 
che prova seria, onde dar modo alla magistratura 
“peludista” di spedire i nostri compagni a marcire 
in Ushuaia, ma invano. 

Il giudice incaricato, degno d’andare a presiedere 
il tribunale speciale, ha decretato la prigione pre- 
ventiva per tutti i detenuti, cosa nuova questa, per- 
ché fin oggi gli anarchici la conoscevano per prati. 
ca e non per decreto. 

Fin dove vuole arrivare il giudice U. S. Rodri- 
guez Ocampo? 


CUBA 


I crimini del dittatore Machado uguagliano quelli 
di Mussolini, E’ nota la scomparsa, avvenuta nel 
gennaio 1928, di Nozke Golub e Claude Bonzon; un 
braccio di costui fu trovato nel corpo d’un pesce- 
cane. 

Erano stati arrestati per propaganda antimilitari- 
sta. * 

Ultime notizie annunziano persecuzioni e delitti 
senza nome, fono scomparsi Alfredo L6pez, segreta 
rio della Federazione Locale, Enrico Varona, Tho- 
mas Grant Martinez ed altri. 

Li hanno “matteottizzati”, 


DALL'ITALIA 


ROMA, 6 marzo. — Il tribunale speciale per la 
difesa del regime insanguinato ha distribuito a 9 co- 
munisti le seguenti condanne: Mario Coda a 10 an- 
ni; Alessandro Luccarelli a 9 anni; Antonio Vato a 
8 anni e 6 mesi; Giovanni Guidi a 8 anni e 15 gior- 
ni ;Attilio Gobbia a 8 anni; Alessandro Vata a 5 
anni; Iside Viana, Masetti e Gandolfi Lino a 4 anni, 


ROMA, 7 marzo. — Dall’istesso malfamato tribu- 
nale speciale sono state distribuite le condanne se- 
guenti: Carlo Terragnoli a 8 anni e 4 mesi; Carlo 
Piccolo a 7 anni; Antonio Più a 7 anni; Raffaele 
Pieragostino a 5 anni; Giambattista Sivero a 4 an- 
ni; Silvio Pedemonte a 3 anni e 6 mesi; Anacleto 
Boccalatte ed Eddio Maltese a 3 anni; Gino Salvetti 


a 2 anni; Pietro Bisagno a 15 mesi, 


Gl'imputati accolgono la lettura della sentenza al 
grido di “viva Lenin” e “abbasso il fascismo”, per 
cui vengono di nuovo condannati il Piccolo a 4 anni 
ed il Sivero a 3 anni e 4 mesi. 


ROMA,, 13 marzo. — Il tribunale di Roma ha pro- 
nunziato le seguenti condanne: Michelangelo Andolfi 
e Giacomo Guerato a 3 anni di reclusione; Giuseppe 
Marconcini a 1 anno; Michele Bacci a 12 anni e 20 
mila lire di multa; Bruno Mazzeri a 10 nni: Aurelio 
Fontana a 11 anni; Emilio Lionello a 4 anni e Gui- 
do Carbon a 83 anni, 

Il Tribunale ha condannato Riccardo Zanotti di 
Salussolo (Vercelli) a 2 anni e mezzo di prigione. 


Il tribunale di Bologna ha condannato: Oreste Mu- 
siani a 7 anni e 6 mesi; Alessandri a 6 anni; Caval. 
lazzi e Querze a 5 anni; Grandi a 3 anni e 6 mesi; 
Putinati a 2 anni e la Zaccarini a 15 mesi. 


DAL CILE 


La dittatura cilena va sempre più assimilandosî 
a quella italiana, e se ancora non é arrivata ad e- 
guagliarla in crudeltà e vigliaccheria, 6 per la tena- 
ce resistenza del popolo cileno. Riassumiamo da un 
manifesto intitolato: “La tragedia de los maestros 
chilenos"”. E difatti é un vera tragedia: più di 30 
maestri sono stati incarcerati, e sono tuttora tenuti 
barbaramente incomunicati. La loro colpa sta nel. 
l'essere — da veri maestri — acerrimi nemici della 
dittatura, Essi verranno giudicati militarmente e si 
sa che il dittatore ha l'intenzione di confinarli nella 
tenebrosa isola di Mais Afuera.. Contemporaneamen- 
te a queste persecuzioni, che certamente non dimi- 
nuiranno l’ardire di questi eroici maestri, tanto di- 
versi nell’agire da quelli che noi conoscemmo in Ita- 
lia, il ministro d’istruzione pubblica ha destituito 
106 insegnanti, che, uniti agli altri antecedentemen- 
te licenziati, formano un gruppo di duecento e più. 

Ad essi vada il nostro sincero augurio di buona 
lotta! 











L’AGONIA DELLE DEMOCRAZIE 


L’intranquillità politica che regna nell’Ar- 
gentina e l’analisi degli avvenimenti successi 
nelle province, e’inducono alla convinzione che 
l’attuale governo d’Irigoyen diventerà una dit- 
tatura. 

Molto prima del 12 Ottobre 1928, quando su- 
bî al potere supremo della nazione l’attuale pre- 
sidente, s’annunciava apertamente che la politi- 
ca governativa che avrebbe dovuto svolgere il 
partito radicale ‘‘personalista’’ si sarebbe atte- 
nuta a norme energiche e decisive, per depurare 
d'ogni male le funzioni amministrative della na- 
zione, 

Il titolo stesso di ‘‘personalista’’ tacitamente 
accettato da detta frazione del partito radieale, 
denuncia chiaramente l’intenzione di sottoporre 
ogni programma da realizzare al solo criterio 
del ‘“eaudillo’’ massimo, del supremo condottie- 
ro di quel partito. 

Una delle caratteristiche della sua propagan- 
da elettorale fu un’eccessiva ostentazione di 
“‘operaismo"’, il quale ebbe disgraziatamente 
molta influenza sulle masse operaie sprovviste 
di qualsiasi orientazione ideologica ben definita. 
Il presidente Irigoven prese dunque il potere 
col beneplacito di grandi masse di. popolazione 
lavoratrice, abbagliata dalle promesse di miglio- 
ramenti economici e morali, dai propagandisti 
politicà annunciati ai quattro venti. Il ragona- 
mento e l’esperienza spinsero i rivoluzionari e 
gli anarchici ad intensificare la propaganda an- 
tipolitica, risvegliando la coscienza degli uomi- 
ni e richiamando al loro ricordo i fatti angustio- 
si d'altri governi ‘‘obreristi’’ che oggi schiaviz- 
zano il popolo. Però ben presto la realtà si svelé 
ai lavoratori con la durezza d’amare tragedie. 
Le lotte rivendieatrici degli operai di Rosario, 
che al principio contarono persino col benepla- 
cito delle autorità poliziesche e governative, ben 
presto soffrirono il contraccolpo d’una ben ma- 
turata reazione borghese, con detenzione di com- 
pagni, chiusura di locali, deportazione di vari 


TROTZKY 


Quando Leone Trozki attravers6 la Russia, 
verso la Siberia, dove lo mandavano le supre- 
me autorità della dittatura ch’egli aveva aiu- 
tato ad erigere, a far compagnia agli anarchici 
ed agli altri rivoluzionari non bolscevichi, si 
dice che non una voce di plauso e d’affetto 
si levé al suo passaggio. La stampa comunista 
disciplinata s’atfrett6 a rilevare questo vero o 
supposto dettaglio. Il popolo taceva. Il ‘‘troz- 
kismo”’, era, dunque, seppellito... 

Ma il popolo tace anche per ignoranza, per 
viltà. o per terrore. Il silenzio del popolo e la 
più ferrea autorità, non valgono mai a schiac- 
ciare le ribellioni. La dittatura bolscevica ha 
dovuto esperimentare questa verità. La ribel- 
lione fiammegeia proprio nel suo seno. Chi ne 
innalza il vessillo, é appunto uno di quelli che 
non ammettevano ribellioni. Lezione inevitabi- 
le: ma più dura di questa non si poteva imma- 
ginare. 

Colui che annegé nel sangue la ribellione di 
Kronstadt, oegi fa parlare il mondo con le sue 
vicissitudini di profugo. Più illustre, ma non 
meno .infelice dei numerosi anarchici russi, i 
quali. scacciati dagli strozzatori della rivolu- 
zione russa, battono le vie dell’esilio, egli cer- 
ca invano un rifugio qualsiasi... nelle nazioni 
capitaliste! 

Chi é Leone Trozki? 

‘Tin traditore. un eontrorivoluzionario’’. 

Cosî dice la stampa comunista ufficiosa. 

Noi .perché anarchici, non siamo partigiani 
di Trozki né dei suoîi attuali persecutori. Per- 
ciò esaminiamo da semplici osservatori il dis- 
sidio che sempre più si approfondisce nelle 
compagini del partito comunista, detentore di 
tutto il potere in Russia. Vediamo, desumendo- 
li dalle loro fonti. quali siano gli argomenti 
polemiei degli uni e degli altri. 

Perché Trozki é un traditore ed un contro- 
rivoluzionario? 

Beli vuole forse.il ritorno dello Zar? O for- 
se enpitaneggia qualche esereito di mercenari 
per ristabilire il regime capitalista e il terrore 
bianeo? 

Solo in caso affermativo si potrebbe com- 
prendere le acense che gli si lanciano. Ma in- 
vece, pur partendo da un punto di vista auto- 
ritario — che non é il nostro — non si può af- 
fermare nulla di questo. 

Pers il comunismo ufficiale, ha un metodo 
‘gpiecio per fabbricare traditori e contrivolu- 
zionari. E’ lo stesso metodo di cui si vale Mus- 
solini per fabbricare i ‘nemici d’Italia”, Si 
può essere patrioti fino alla radice dei capelli: 
ma si diventa ‘nemici d’Italia” non appena 
ci si rifiuta d’inginoechiarsi ai piedi del duce. 
Perché ‘ui?’ 4 VItalia. E siccome i capi del 
governo «di Russia si ritengono i pontefici in- 
fallibili della rivoluzione; siecome. anzi, si ri- 
tenzono gli unici impersonificatori della Rivo- 
luzione russa, basta che un Trozki non accetti 
tutte le idee, i metodi, le particolari vedute, 
ece.. di Stalin, perehé diventi, non il nemico di 
Stalin, ma il nemico della Russia bolscevica, 
uno strumento della borghesia, un controrivo- 
luzionario, come lo sono gli anarchici e altri ri- 
voluzionari: anche quelli che accettano — eo- 
me Trozki — la Dittatura del proletariato. 

E” evidente l'enorme e terribile aberrazione 
racchiusa in questo procedimento, il quale 6 





militanti anarchici, 

L’agitazione agraria nella provincia di Santa 
Fé, costituisce l’ultima prova irrefutabile del- 
l’inganno ‘‘operaista’’ del presidente Irigoyen. 
E dall'aspetto politico di questo processo d’in- 
cubazione della dittatura, facciamo risaltare il 
fatto delle provinee militarmente ‘‘intervenu- 
te” come Santa Fé, c le intervenzioni militari 
e amministrative di San Juan e di Mendoza. Le 
altre province dipendono direttamente dal pote- 
re centrale, il quale controlla perfino i movi- 
menti degli spazzini municipali. Manea dunque 
la dichiarazione aperta e categorica che non e- 
siste nel paese altra autorità che quella del pre- 
sidente Irigoven, Il pericolo ineombente sul mo- 
vimento operaio rivoluzionario ed anarchico del 
paese é dunque imminente. Necessariamente la 
dittatura, le cui prime manifestazioni si riscon- 
trano nella sistematica persecuzione ai militanti 
rivoluzionari ed anarchici, nel sequestro conti- 
nuo di materiale di propaganda, nel rigoroso 
controllo del domicilio dei compagni e l’impedi- 
mento opposto agli atti pubblici di propaganda, 
tende ad eliminare la palanca demolitrice della 
propaganda costituita dalla forza dei nostri ar- 
gomenti irrefutabili. 

Le prospettive sinistre d’una dittatura obbli-- 
gano tutti i rivoluzionari, gli anarchici, gli uo- 
mini di spirito libero e di coscienza chiara a ri- 
flettere sulla responsabilità che a ciascuno tocca, 
nell'ora argustiosa che trascorre per ogni movi- 
mento di libertà qui e nel mondo; a riunire gli 
sforzi e le volontà per fortificare detti movimen- 
ti, nel radio d’influenza che ognuno pué for- 
marsi nel popolo, mercé una opera feconda di 
proselitismo. x 

Biblioteche popolari, gruppi di propaganda, 
associazioni operaie di resistenza, devono essere 
per ogni operaio ed ogni anarchico, oggetti di 
somma dedicazione e di grande amore. Concen- 
trare in ogni opera di propaganda la forza idea- 
lista e la volontà tenace che costituisce sempre 
il più rieco tesoro dello spirito d’ogni compagno, 
é un dovere dell’ora presente, per fermare con 
una muraglia di coscienze aperte all’avvenire 
che erediamo radiante di libertà, la marcia del- 
l’attuale governo d’Irigoven verso la dittatura; 

A. Balbuena. 


O STALIN? 


.diventato una delle armi pit correnti nelle ma- 
ni dei teologhi del marxismo: cosî corrente che 
l’usano contro sé stessi. E non importa in que- 
sto caso sapere chi abbia ragione: Trozki 0 
Stalin. Basta stabilire l’infamia del procedi- 
mento. 

Stabilito questo. procediamo. Perché € av- 
venuta l’opposizione trozkiana in seno al go- 
verno russo? 

Innanzi tutto. per questioni personali. Troz- 
ki e Stalin pretendono di essere ognuno i soli 
degni ‘successori di Tienin. Ognuno dei due 
pretende il potere. Ognuno accusa l’altro d’es- 
serne indegno, d’essere uscito dalle vie del Le- 
ninismo. Il potere genera l’ambizione, e questa, 
di riflesso. la sete di potere. 

Trozki ha sollevato in seno all'unico partito 
ammesso in Russia, quello bolscevico. e quindi 
negli ingranaggi del meccanismo dittatoriale, 
l'opposizione: ragione per eni, dal XV Con- 
gresso del Partito Comunista dell’Unione So. 
viettista, € stato espulso dal partito. 

Dal confusionismo polemico tra le due cor- 
renti, si pu6 dedurre che Trozki basava la sua 
opposizione: sulla politica economica e sulla 
dittatura interna del Partito molsceevico. 

1.° — FE’ noto che sinora il bolscevismo con- 
siderava necessaria l’intesa tra le masse agri- 
cole e le masse industriali, per6 tenendo le pri- 
me in condizione d’inferiorità di fronte alle 
seconde. Secondo gli stalinisti, Trozki vorreb- 
be addirittura la separazione tra le due masse, 
considerando la massa contadina come reazio- 
naria. Secondo i trozkisti, egli vorrebbe inve- 
ce semplicemente impedire il ereseente predo- 
minio dei ‘‘kulak”’, dei contadini arricchiti, 
ciò che trae per conseguenza un imborghesi- 
mento del partito dominante, e, se non un ri- 
torno al capitalismo, un ostacolo alla ‘‘costru- 
zione del Socialismo”. 

Che i contadini arricchiti aumentino progres-a 
sivamente di numero ed abbiano sempre pifi 
peso nella politica e nella vita economica del 
paese, neppure i loro avversari lo negano. > 

Inoltre, l’opposizione Trozkista si puntella 
su alcuni punti secondari; aumenti di salari, 
lotta contro la disoceupazione, ece., ece. I lo- 
ro avversari si limitano ad obbicttare che su 
questo terreno si fa tutto il possibile. 

Infine, Trozki afferma che é ora d’iniziare 
in Russia la ‘‘costruzione del Socialismo”?, 

I seguaci di Stalin sono invece favorevoli ad 
un retrocesso verso il capitalismo, che eredono 
temporaneo. 

- Importa tener presente questo: la Russia 
retrocede verso il ‘capitalismo: ha già retro- 
cesso. 

Lo stesso Lenin lo ha voluto; lo ha ricono- 
sciuto. In un articolo seritto (1) il 5 novem- 
bre 1921. Lenin conelude: 

‘Noi abbiamo battuto in ritirata fino al ca- 
pitalismo di Stato. Con misura. Noi battiamo 
in ritirata verso il commercio regolato dallo 
Stato. Cié sarà con misura.’ E faceva rileva- 
re che quanto più presto si sarebbe fermata 
questa ritirata, pià sicura sarebbe stata la ri- 
presa. i 

Gli attuali dittatori di Russia continuano a 
ritirarsi... 

“v— (Continua) Aldo AGUZZI. 

(1) “Corrispondance Internationale” N, 14, 1921. 
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Eccoci all’assemblea quinquenniale del regi- 
me, 10 Marzo 1929. l cip 

Mussolini parla. Fa uno dei suoi famosi di- 
scorsi, storici. Gesto solenne; aspetto severo; 0c- 
chi che vorrebbero imitare quelli di Bonaparte, 
e che sono invece quelli d’un tipo lombrosiano. 
I suoi sgherri gli fanno corona. Si dice che il 
duce puzzi. O meglio, che puzzi maledettamen- 
te il suo naso, come una latrina. E? il ricordo 
lasciutovi dalla rivoltella di Violetta Gibson. Nel- 
la ferita, le spirochete pallirle hanno costruito un 
nido. ; 

Il suo naso manda un putreolente fetore di 
marciume, e la sua bocca manda un soffocante 
fetore di spropositi e di menzogne. Mentisce su 
tutto. Sulla cessione d'una parte di Roma al Va- 
ticano, che gabella come un riconoscimento, da 
parte del Vaticano, dell’unità d’Italia. Sullo 
stato dell’crario, salvato ipotecando l’Italia al 
capitalismo americano, che presenta come un 
prodigio di ricostruzione finanziaria. Sulla posi- 
zione vergogmasa ell’Italia nella politica inter- 
nazionale, che. pretende invidiata e invidiabile. 
Sulla situazione interna, che vuote sia un esem- 
pio di pace è di lavoro. 

Pallido, tronfio, stralunato, sudando dentro la 


‘ corazza mascherata dalla ‘‘camicia nera”’, reci- 


ta la sua lezione, cercando l’effetto e Vapplau- 
0. 

Puzza, Quest'uomo, che ha una verminaia nel 
cuore, un mondo di bacilli nel sangue, una poz- 
2a di sangue nella coscienza, le piaghe di mille 
delitti nelle mani, sembra un gran mucchio, una 
gran bica di steren morale e di pattume fisico. 
Ma anche gli scherani che l’ascoltano sono sterco 
e pattume. Aspiruno il lezzo a pieni polmoni, 
roluttuosamente, e applaudono. La consegna é: 


‘ applaudire! 


L’uomo-putredine sorride soddisfatto. Ades- 
so parla di pace. Lui: di pace!... 

Si loda e s’imbroda con un narcisismo ribut- 
tante. Puzza : esala miasmi pestiferi dalle narici, 
da tutti î pori e da tutti i meandri della co- 
scienza —- ma ciò non ostante si pavoneggia 
tronfiamente dinanzi alla platea, racconta le sue 
vere 0 supposte attività personali, si presenta 
come la Provvidenza, con un aiuto, una buona 
parola per tutti gl’italiani che si sono recati da 
lui al elemosinare qualche cosa, e conclude 
‘‘che non é necessario governare fortemente’. 

Poi parla del Tribunale Speciale. Un mostro 
di clemenza. Molte assoluzioni. Quasi tutte le 
condanne inferiori ai dieci anni (!). ‘Il nostro 
terrore -- dice -- si scolorisce di fronte al ter- 


rore dell’antichità’’. E’, infatti, un terrore al. 


latte-miele. È 

Parla delle leggi speciali e dice “che. saran- 
no tolte al più presto, sempreché Vantifascismo 
superstite riconosca l’irrevocabile fatto compiu- 
to”. 

La sua mano, la sua bianca mano che ha fatto 


sdilinquire Ada Negri, la sua mano immacolata 


che ha armato Dumini, si leva. In quella mano, 
il ramoscello d’olivo. Mussolini tuba come una 
colomba: niente governo forte, niente leggi ec- 
cezionali: pace, pace!" | 

I suoi scherani applaudono, Le lame dei pu- 
gnali lampeggiano alla cintola. Pace!... Pacel... 
E la dolce parola risuona nell’aria. Non si sa 
se accoglierla come un’invocazione, come un’iro- 
mia, come un’insidia, come una promessa o come 
un insulto. C'é un silenzio angustioso. 

Nessuno risponde, ma si presentono le rispo- 
ste... : 

Quelli che devono rispondere non sono pre- 
senti. 

L'ombra d’uno di essi é poco lontana. Di not- 
te, fa mormorare le fronde della «Quartarella””. 

Molti di loro —- î vivi — non possono vemre 
all'assemblea quinquenniale del regime. Le pene 
“quasi tutte inferiori ai dieci anni”’ li hanno 
sepolti sotto le pietre. Giacciono napli in pace, 
agl incenerirsi, come roghi, nel fuoco solitario 
della fede che non s’estingue. Altri, molti altri, 
s’aggirano su uno scoglio sperduto fra due im- 
mensità, cielo e mare, Altri, molti altri, vanno 
per tutte le strade del mondo. "Ra 

E gli altri, i ‘‘liberi’’, i “felici”, quelli che 
non sono morti, né prigionieri, né confinati, né 
esuli, non rispondono neppure. Se li obbligano 
salutano ‘‘romanamente’’, e tacciono. Se li ba- 
stonano, gridano “‘alala’’ e tacciono. Essi lavo- 
rano, pagano “la cimice’?, si lasciano ribassare è 
salari, soffrono, tacciono. 

E questo silenzio glaciale, nero, profondo co- 
me un abisso, é la migliore e più eloquente ri- 
sposta. 

Più eloquente di quella di Cambronne. Come 
paridare ‘“m...!" alla “m...”? 

Mussolini comprende questo silenzio. E” il suo 
terrore: Perché é LUI lo sconfitto. Perché li, 
l’uomo che minaccia ed ‘offre’ la pace, é inve- 
ce il vinto, che la ole. Perché si sente accer- 
chiato da questo popolo sli morti e di vivi che 
finge d'aver dominato. Perché non é il combat- 
tente che attacca, ma il lebbroso che si sente mi- 
nacciato d’ogni parte. Minacciato da corpi € da 
ombre che non lo ascaltano,.che non gli rispon- 
dono, che stringono ostinatamente il loro cer- 
chio senza perderlo d’occhio. ò 

Si può mascherare da Cesare 0 da Pulcinella, 
da Giuda 0 da Cristo, da fulmine di guerra o da 
colombo di puce, ma é sempre lui. 

Puzza. Ciò lo denuncia. 5 
| Non é solamente la ferita di Violetta Gibson @ 
denunciurlo, come un anticipo di ciò che Va- 
spetta. 


E°’ tutto wi, corpo e spirito; é tutto lui, muc- 
chio di crimini e di vergogne e d’infamie senza 
nome, ad appestare l’aere in modo da non per- 
mettergli salvezza, come succede a certi animali 
da caccia. 

Con lui non é possibile la pace. Per la salute 
e la vita d’un popolo e dell'umanità. 

Può deporre il ramoscello d’ulivo. 

I morti ed i vivi vogliono, prima, ‘passare e 
ripassare sul cadavere putrefatto del fascismo!?” 

AGAL, 





“ Lettere dal Belgio - 
Feroce Reazione 


Liegi li 26-12-28. : 

Alle vicende ultime della macchinazione . poli 
ziesco-fascista ordita dal famigerato Rizzo, con l'aiu- 
to dei compari Cattaneo, Cestari, ed altri ancora, 
di cui furono vittime per parecchie settimane Bat- 
tini a Bruxelles ed Angeletti a Parigi; si passa dopo 
all'arresto dei compagni Damiani e Perissino avve- 








nuto in questa prima città, in seguito al ferimento ‘ 


della spia Cestari a Liegi nelle condizioni ormai 
note, e quindi al rilascio — non senza troppa fretta 
però! — di tutti gli arrestati, perché non esisteva 
nessuna, assolutamente nessuna prova di colpevo- 
lezza a loro carico, » 3 

Il governo liberal-cattolico del Belgio si sforza di 
rientrare nelle grazie di Mussolini, dopo avergli ne- 
gato l’estradizione di Battini, cosa che provocò il 
broncio del Trucio di Roma, e dopo aver messo in 
libertà il compagno Gasperini, che il governo squa- 
drista domandava por relegarlo in qualche ergasto- 
lo d’Italia, ora comincia a dare la caccia agli emi- 
grati politici ch’ebbero l'illusione di potersi rifu- 
giare nel Belgio “ospitaliero” a respirare un po’ di 
libertà che noi sia quella concessa... ai cani, 

E difatti, le espulsioni si seguono ininterrottamen- 
te nei principali centri d’'emigrazione, come nell’im- 
portante bacino industriale di Liegi, di Chamberai, 
ed in tutto il Limbourg fino a Bruxelles, motivate 
dalla semplice denuncia d’una qualunque spia fa- 
scista, o per l'intervento più o meno ufficiale di 
qualche console squadrista, in vena di rendere qual- 
che segnalato servizio alla patria. 

Esempio tipico del come il governo belga pro- 
tegga la malavita fascista facente servizio di spia, 
e di provocatrict fra l'emigrazione politica, 6 da- 
to dagli incidenti avvenuti a*Bruxelles il 4 di no- 
vembre in’ occasione della commemorazione deî 
marcio su Roma, organizzata dai delinquenti in ca- 
micia nera, e realizzata per l’aiuto prestato in tutto 
e per tutto dalla polizziottaglia del sindaco Maru e 
dal ministro liberale Ganson. In quel giorno i ban- 
diti nerocamiciati trovarono pane pei loro denti; 
prova ne é che la polizia e gendarmeria dovettero 
intervenire per ristabilire l'ordine, naturalmente tur- 
bato dalla sconfitta fascista, procedendo all'arresto 
di parecchie persone, e fra le quali, nella confusio- 
ne, furono inclusi alcuni fascisti, che malgrado fos- 
sero trovati in possesso d’armi proibite, furono im- 
mediatamente lasciati liberi di ritornare ad aggre- 
dire e provocare le loro vittime di ieri e di oggi. 
Non cosi per gli antifascisti, fra i quali figurano 
alcuni compagni nostri, che son tutt'ora trattenuti 
e denunciati al tribunale, per la colpa di non esser- 
si lasciati tranquillamente bastonare dai fascisti pro- 
tetti dalle forze di polizia locali, in vena di fasci- 
stizzare emigrati ed indigeni. 

Gli accusati, e tutt'ora trattenuti, sono: Nevicati, 
Mazzucchelli, Capi, ed il belga Lomere. Essi com- 
parvero mercoledî 17-12-28 davanti al tribunale di 
Bruxelles, il quale, non potendo compiere la sua 
inumana funzione prezzolata per mancanza di testi- 
moni, ha rimandato il dibattito a data ulteriore. 


IL CASO BARTOLOMEI 

Dopo i casì di Gasperini, di Damiani, Perissino, 
ecc., ora ci si presenta un caso d’un interesse con- 
siderevole, e che richiede l’attenzione di tutti i 
compagni residenti qui nel Belgio, senza escludere 
i compagni dell'estero, che in qualsiasi modo pos- 
sono rendersi ‘utili. Voglio parlare del caso riguar- 
dante il compagno Angelo Bartolomei, autore con- 
fesso della soppressione del prete Caravadossi, agen- 
te provocatoro e spia al soldo del fascismo, avve- 
nuta a Joeuf, presso Aumecourt, prov. di Marselle 
(Francia), il giorno 18-11-28. Egli ora 6 detenuto. a 
Liegi, dove innanzitutto dovrà rispondere di porto 
d'armi abusivo, in attesa che i giudici della sezione 
d'accusa ed il ministro per l'estero decidano se iì 
Bartolomei sia consegnato alla Francia, che ne ha 
domandato. l’estradizione. 

Il nustro compagno passò in camera d'accusa ma 
nulla ancora fu risolto. I giudici ed il P. M. cer- 
carono tutti i sotterfugi per far prevalere il loro 
preferito punto di vista, ossia che l'atto bello e giu- 
stiziero del Bartolomei era di carattere comune — 
e cié si capisce; la costituzione di qui nega l’'estra- 
dizioni per delitti politici, e le concede per delitté 
comuni -—, ma la difesa si oppose energicamente 
facendo capire ai beccamorti togati che il delitto era 
puramente ed esclusivamente d’indole politica. Pe- 
rò; nonostante le chiare ed abbondanti prove por- 
tate in campo dalla difesa, i giudici non eredettere® 
dovere di pronunciarsi, e rimandarono ogni decisio- 
ne al giorno 2-1-29, > 


Che cosa macchinerà la magistratura belga in 
questo intervallo? (1) ì 


Sempre attenti agl'insegnamenti del passato non 
aspettiamo ingerosi, ma adoperiamoci per impedire 
che il nostro compagno sia inviato ad imputridire 
in un qualsiasi ergastolo francese. 


Ognuno coi suoi mezzi faccia tutto quello che può! 


Egi. 
(1) Ciò che ha macchinato 6 stata una solenne 
infamia,.. Il Bartolomei non é stato considerato un 
detenuto politico perché la spia e prete Cavaradossi 
“non era un rappresentante ufficiale del fascismo” 
e consegnato, alla Francia. Non resta dunque ché 
da organizzare la lotta per salvarlo. (N. di R.) 
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L'ALLARME . 









PAIA 


CRISPINO CHIACCHIERA... 

Iì signor Crispino Lauria — “asino enciclopedi- 
co”, direttore analfabeta di riviste e giornali — sca- 
rabocchia su “Lé Cronache Italiane” certe “Note di 
politica italiana” che fanno singhiozzare. 

Il signor Crispino €, diciamolo rispettosamente, un 
vigliacchetto. Si sente fascista, ma ha paura di dir- 
lo. Sulla testata delle sue “Cronache Italiane” ri- 
porta a grandi caratteri una frase di Carlo Del 
Croix, nella quale si proclama che “dentro le mure 
delle nostre città possiamo dividerci e lottare, ma 
non appena varcate le porte della patria (e dimen- 
ticate le purghe e le legnate...) dobbiamo riaequi- 
‘stare il senso della nostra unità di popolo, ecc.”. 

Infine: fascisti eroi in Italia, calabrache all’estero. 

Cié non impedisce al signor Crispino di adorare 
51 Duce. Ci vuole una mentalità da lustrascarpe per 
scrivere, como scrive Crispino: S 

“Anche questa lotta gigantesca (cioé l'impresa “ve- 
“ramente romana” della ruralizzazione) avrà senza 
“dubbio il suo epilogo vittorioso, data l'energia e la 
“ fermezza del Capo del Governo che sa volere e sa 
“ condurre a termine qualunque impresa, per ardua 
“ e complicata che sia e ancora una volta assistere- 
“mo ad un miracolo, vedremo risorgere le belle 
“ famiglie patriarcali, ricche di figli e di messi, ple- 
“toriche di salute e di forza, cresciute serene e pu- 
“re nella pace dei campi, pur conservando abitudf- 
“ni e gusti civili e moderni, con l’automobile, la lu- 
“ce elettrica, le pratiche d'igiene, il campo di .ten- 
“ nis, pur avendo l’educazione raffinata che compor- 
“tano i tempi unita all'amore fedele per l’antica 
“madre, per la terra buona che di pane e salute”. 

H) in attesa che gli italiani tornino alle campagne 
a... giuocare il tennis ed a far figli come conigli, 
Crispino se ne stà lontano dalla “terra buona”, a 
far i suoi affari ed a grattarsi la lucida pancetta 
all'ombra d’una grande ‘metropoli tentacolare”... 


...PERO’ | FATTI... 
Il paradiso terrestre é sceso in Italia, dice Cri- 
spino. I contadini avranno l’automobile (?), campi 
di tennis (??), educazione raffinata... col manga- 
mello e lubrificata con l’olio di ricino. 
Ma intanto il telegrafo annuncia: 
“ROMA, 6 marzo. — Telegrafano da Genova che 
l'avv. Achille Turio, fascista, capo dei magazzini 
del porto, licenzié il guardiano Edoardo ‘Marocco per 


futili motivi. Costui disperato perché rimaneva sul, 


lastrico con numerosi figli estrasse la rivoltella e 
sparé6 sul suo superiore sei colpi. Il Turio mori 
erivellato. di proiettili. L’omicida fu arrestato”. 

In Italia, con Mussolini, i disoccupati si suicido- 
mo od uccidono per disperazione! 


+ « SMENTISCONO! 
“ROMA, 6 marzo. — Mandano da Abetone (Mo- 
«lena) che a causa di una fortissima nevicata la 
temperatura é scesa sensibilmente. Due ragazzi a 
mome Pietro Catulo e Venturino Venturini furono 
trovati morti assiderati”. 
E perché questi ragazzi non si... ‘“ruralizzaro- 
no”? Con tutte le comodità che annuncia Crispino, 
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. GLORIE FASCISTE 
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Il bollettino dell’Arconfutica del 13 Marzo 
1929, pubblica un decreto firmato da Mussolini 
7 Marzo, col quale il generale Nobile — colui 
che scappò ‘‘eroicamente e fascisticamente’’ dal 
Polo, lasciandovi a morire i suoi compagni e i 
suoi stessi salvatori — é stato dimesso da gene- 
rale e da ogni impiego. 

Ciò si deve, probabilmente, alla. deposizione 
deggli spedizionari sovietici, î quali si recarono 
a Roma... a presentare “giuramento” al duce. 
E? noto che essi possedevano le prove dell’infa- 
mia di Nobile; avevano incominciato a renderle 
pubbliche, quando intervenne un affettuoso e 
fraterno accordo fra Roma e Mosca per nascon- 
dere tutto. E si tacque. 

Cost, oggi, il gen. Scappanobile viene dimes- 
so (el il poema che l’Annunzio voleva dedicar- 
gli?) e la grande tragedia viene liquidata. 

Ma il vero responsabile — Mussolini — é a 
piede libero, e i veri eroi —- Amundsen, ecc. -- 
non tornano più!.,. 


PER LA VERITA 


Mi 6 stato trasmesso, affinché lo pubblicassi su 
L'ALLARME uno scritto polemico riferentisi a cer- 
ti articoli di)D. A. DE SANTILLAN, apparsi su 
‘La Protesta”, dei quali s'6 occupato anche “L'A. 
dunata”. I compagni di qui e dell’estero, dunque, 
sanno di che si tratta. 

Per ragioni gravi che feci conoscere a chi me lo 
inviò, io e gli altri dell’ALLARME crediamo un do- 
vere e un diritto non pubblicario. 

Peré facciamo ugualmente le nostre considerazio- 
ni, che avremmo fatto prima se certi motivi parti- 
colari (vedere gli ultimi attacchi della “Diana” con- 
tro il sottoscritto) non ci avessero trattenuti. 





D. A. de Santillin, ha firmato su “La Protesta” 
una serie d'articoli contro i terroristi, gli espropria- 
tori, ecc, Egli ha commesso l’enorme errore di in- 
mestare attacchi personali in una polemica che po- 
teva benissimo restare dottrinaria. 

Gli attacchi più violenti sono stati diretti contro 
Severino de Giovanni, che il Santillàn non nomina, 
ma indica chiaramente con un'infinità d’allusioni e 
di dettagli che non lasciano luogo ad equivoci. 

Secondo il Santillin, il De Giovanni (da tempo 
ricercato dalla ‘polizia quale supposto autore del’at- 
tentato al Consolato) sarebbe, se non un pazzo, una 
spia o agente provocatore al servizio della polizia 
© del fascismo. 

Questa violenza di linguaggio si può spiegare, 
ma mai giustificare, con le lunghe polemiche che 
da anni ed anni turbanc* il movimento anarchico di 
questo paese, e che hanno fatto perdere ai compa- 
Eni, o almeno a molti, e spesso i più autorevoli, ogni 

\ misura di buon senso e di serenità, ù 

Trattandosi d'un compagno perseguitato, non esi- 
ste che un solo dovere: la solidarietà. Se vi furono 
diatribe, devono tacere. Se si ha il sospetto che il 
perseguitato sia un “finto perseguitato”, una spia 
©d un. agente provocatore, e ciò non passi d'un sem- 
Dplice “sospetto”, bisogna ugualmènte tacere, per non 
correre nel pericolo di calunniare un innocente, e 
calunniarlo mentre la polizia lo perseguita. Se si 

eBanno le “prove” che sia una spia od agente provo- 
caiore, bisogna dare queste prove senza indugio, per 


dorate morale e pel bene di tutto il movimento no- 
stro, 


. 


FERRI CORTI 


PA 


A 





avrebbero avuto agio, al meno, di provvedersi d'un 
poco di legna e di carbone. 

Invece sono morti in braccio ‘“all’antica mare, 
la terra buona che dé pane e salute (!) a tutti”. 


i “PRONTI A FAR STRAGE”... 

Il “Bollettino officiale del Ministero delle Corpo- 
razioni” No. 5) dice: 

“AT Capo del Governo é pervenuto da Abbadia, S. 
Salvatore (Siena) il seguente telegramma: “Chiu- 
diamo i lavori dell'assemblea di 900 minatori di Ab- 
badia S. Salvatore, dopo esauriente esposizione del 
nuovo patto di lavoro, la nomina del nuovo diretto- 
rio e la riorganizzazione del Fascio e della Milizia, 
I minatori sono sempre quelli che V. E. conobbe 
cinque anni fa, pronti a balzare in piedi ed a fare 
strage dei nemici interni ed esterni del Regime. 
Alala, — Chiurco, segretario federale, ecc.”. 

Naturalmente i minatori non c'entrano col tele- 
gramma. Ma ha la sua importanza la bella frase 
potranno veramente applicare ‘contro i loro ne- 
CRPOGT a far strage...” che u ngiorno i minatori 
mici”. 

La biscia morderà il ciarlatano. 


3.000 DISCORSI 
Vengono le elezioni, in Italia. Come si faranno 
lo sanno tutti. C'é una lista sola: fascista. I can- 
didati sono scielti dal Duce. Chi non li elegge si 
mette contro f1 Duce, diventa un antinazionale e 
va În galera. Con la “testa rotta, ma propia rotta”. 

Cié non ostante, si annuncia che nella settimane 
precedente alle elezioni si terranno in Italia 3.000 
discorsi. 

Il discorso lo scrive Mussolini, Tre mila pappa- 
galli scielti da Mussolini andranno a recitarlo al 
pubblico. E canteranno le lodi di Mussolini, 

Poi Mussolini dira che il “plebiscito” gli € stato 
favorevole. Il pappagalli diranno di sf. Mussolini 
ringrazierà i pappagalli della “prova spontanea li 
solidarietà data a lui ed alla Patria”. I pappagalli 
grideranno “Viva il duce, viva la patria!” Musso 
lini darà da mangiare ai pappagalli, e allora i pa»- 
pagalli... 2 

Continua... Ma noi la piantiamo una buona vcel- 
ta, per assicurare i lettori che in: Italia non é più 
come prima. Ora, tutte le cose si fanno con la mas- 
sima serietà, con una gravità “romana”! 

\ 


“LA CROCE DI SAVOIA” 


Nella città d’'Innisfail (Nord Queesland) in Au- 
stralia, — racconta tra i più alti strilli un organet- 
to fascistofilo locale — alcuni ignoti asportarono cda 
quel Consolato lo stemma di Savoia, cht all'indomani 
fu inchiodato alla porta d’un rigattiere cinese. 

Certamente l’incolpevole figli del Sol Levante sa- 
rà diventato pit giallo del solito per l’ingiuria pati- 
ta. E' vero che i cinesi hanno fama di popolo bar- 
baro; peré se fossero governati da un Savoia, i 
loro quattromila generali ribelli si metterebbero 
d'accordo, con le rispettive “orde mercenarie” per 
levarsi dalle spalle simile porcheria. 


Lucio D'Ermes. 
dio | 








Santillan non s'é »ttenuto a questi precetti chè,.. 


per un anarchico, devono essere indiscutibili. 


Egli non ha dato prove delle sue accuse o sospet- 
ti, ma ha semplicemente infierito contro un compa- 
gno che avrebbe commesso un attentato ch'egli non 
approva: e quel che é peggio, ha parlato di lui come 
se veramente fosse l’autore dell'attentato, cié che 
non é stato menomamente provato da nessuno, né 
Galla polizia, né da lui: cié che non si proverà mai. 


Egli ha accennato a certi difetti del De Giovanni, 
che si devono addebitare al suo particolare tempe- 
ramento, e non certo alla sua... pazzia e tanto me- 
no alla sua qualità di... spia od agente provocatore. 
Egli ha voluto concatenare coincidenze accidentali, 
ber trarne assurde conclusioni, e con tutto questo 


gettar su di lui l'ombra più nera che possa cadere 
su un anarchico. 


Se il Santillin avesse commesso cié in malafede, 
avrebbe perpetrato un'infamia. 


Ma, purtroppo, non é la prima volta che cié av- 
viene. tra anarchici. Le accuse di spia ed' agente 
provocatori si lanciano con la massima facilità, Il 
Santillin potrebbe risponde che il De Giovanni lan- 
ciò le stesse accuse contro quelli de “La Protesta”. 
Io stesso le ho ricevute e le ricevo. Ma io voglio 
credere che né il De Giovanni, né altri, avrebbero 
lanciato tali accuse a me o al Santillin nel caso 
che ci trovassimo perseguitati dalla polizia; ed an- 
che ammesso che cié fosse possibile, un'infamia non 
si combatte con un’altra. 

Se il Santillan é in buona fede e s'é lasciato tra- 
scinare dalla passione, deve finirla subito con que- 
sti attacchi, . 





In quanto a cié che mi riguarda, la mia opinione 
é questa: 


lo. Severino De Giovanni non 6 una spia. 
2o. Non é un agente provocatore. 
30, I compagni, della sua o di qualsiasi tendenza 


anarchica, hanno il dovere di difenderlo. 

£u queste mie affermazioni io non ho l'ombra d’un 
dubbio. né lo credo ammissibile. 

Molti sanno che ho avuto col De Giovanni qualche 
incidente: quindi 6 scartato ogni sospetto che io 
parli per... troppa amicizia con lui o per avver- 
sione al SantillAn. 


Dico semplicemente quella che mi pare ed é la 


verità. E perché sia detta nel modo più chiaro pos- È 


sibile, tralascio ogni considerazione dottrinaria sul- 
le opinioni della “Protesta” in riguardo al terrori- 
smo o all’espropriazione. 


Aldo Aguzzi, 


P. S. — Sull'Adunata”, in un articolo polemico, 
mi si ammonisce, inopinatamente su “certe sistema- 
tiche indiscrezioni che Aguzzi, da Buenos Aires, sa 
benissimo flove possono portare”, 


Che significa ci6?.., Se si tratta delle. “indiscre- 
zioni” del Santillàn, perché rivolgersi a me? Se si 
tratta di indiscrezioni mie, perché non specificarle? 
O “L’Adunata” non ha ponsato che questa frase va- 
ga può generare gravi equivoci? 








AVVISO 
A causa dell’assoluta mancanza di spazio, rin- 


. viamo n1 n, n. la rubriche ‘‘Fra i libri’ ed '‘“Em- 


porio d’Opinioni’’, nonché comunicati e corri. 
spondenze. Di quest’ultimi ne abbiamo tanti... 
in aspettativa, che non ci basterebbe un setti. 
manale, I compagni commrendano, abbiano pa- 


zienza... e scrivano ne Imodo più breve possi- 
bile! 


Lettere dalla Mianelo 


DOPO L'ATTENTATO DI St. RAFAEL 


Pochi giorni dopo l'attentato al Console di St. Ra- 
fael, marchese di Muro, avvenuto il 22 Agosto 1928, 
venne arrestato un operaio di nome Angelo Callea. 


Dall'istruttoria e confronti fatti risultava che il 


Callea era innocente di tutto quello che gli accu- 
savano, e poiché il console stesso negava riconoscer- 
lo, si credeva che la sua libertà fosse prossima e 
che lo riconoscessero innocente. 

Ma la magistratura non si diede per vinta, crean- 
do delle ‘false accuse basandosi su degli indizi in- 
certi, e gli indizi sono questi.. 

Il Callea si era allontanato il giorno dopo del- 
l'attentato da St. Rafael, per dei lavori, e aveva la 
gamba fasciata per una ferita. 

Nei dintorni dove fu commesso il “gran crime” 
si trov6 qualche pezzo di fascia che dicono appar- 
tenesse al Callea. Due individui dicono di averlo 
visto nei dintorni la sera stessa dell’attentato. Ma 
davanti alla difesa schiacciante l'accusazione rima- 
se alquanto imbarazzata, poiché il padrone del Cal- 
lea dichiar6 di averlo fatto allontanare da St. Ra- 
fael-per dei lavori. Risulta pure che al momento del- 
l'attentato si trovava molto fontano dal posto e die- 
cine di. uomini e- donne lo hanno potuto testimonia- 
re. La ferita alla gamba gli successe dopo l’atten- 
tato. Con tutto questo il Callea si trova tuttora nel- 
le carceri di Dragnignan, aspettando che si faccia 


LUTTO NOSTRO. — A1 compagno Armando Bor. 
ghi, che ha perduta la mamma, morta il mese scor- 
so in Bologna, inviamo le nostre più vive condoglian- 
ze e la solidarietà morale dei compagni d’Argentina. 


DA TOULON 
Comitato An. P. V. P. del Var 


Quiniou, 14, rue Nicolas-Laugier, Toulon 
Rendiconto dal 10. Agosto al 31 Dicembre 

Entrata: Ricavarato festa Olliules 180, Ric. fe- 
sta La Seyne 215, Ricevuto dal C. P. V. P. di 
Parigi 500, Id. dal Comitato di Nizza 100, Ric. ven- 
dita “Eresia”_-100, Org. festa 75, Fra compagni 0Q1- 
lioules 95, Id. Sanarj 28, Id. Le Revestes 19, Id. 
La Seyne 70, Id. Toulon 184, Id. a mezzo Frisato 77. 
Totale entrata 1.643. 

Uscita: Stampati, liste, cartalettera 60, A due 
compagni in carcere 200, Al comp| Callea detenuto 
300, Versamento all'avvocato per la difesa Callea 
900, Spese per i funebri del comp. A. Cantini 116, 
Ad un vecchio compagno 50, Varie 15. Totale usci- 
ta 1.630. 

Resta in cassa 13. 


Il presente rendiconto é stato approvato da com. 
pagni del gruppo Gioventi Libera di Toulon, nella 
riunione del 30-12-1928. 

Per il Comitato: T. Roberto. 


DA PERGAMINO : 

I compagni di Pergamino organizzarono l’ultima 
domenica di marzo una conferenza di propaganda, 
sul tema: Il fascismo, il suo sviluppo, ecc... 

La conferenza era all'aria aperta, nel centro del- 
la città. Ma il tempo imperversé per tutto il po- 
meriggio é all'ora fissata incomincié a piovere. Ciò 
non ostante, e grazie al pubblico che non si spa- 
vent6 della pioggia e del freddo intenso. ed improv- 
viso, la conferenza ebbe egualmente luogo, 


IL PIC-NIC DEI MARCHIGIANI 


Ci si comunica che il ricavato dell’ultimo' pic-nic 
degli antifascisti marchigiani, al/ quale hanno par- 
tecipato sovversivi appartenenti a diversi partiti e 
movimenti, é stato suddiviso cosf: 

$ 100.00 al Comité pro Presos Sociales di Buenos 
Aires (anarchico), $ 100.00 al Soccorso Rosso In- 
ternazionale, $ 395,00 al Comitato di difesa delle 
vittimè del Fascismo. 

Gli organizzatori del pic-nic ringraziano tutti gli 
intervenuti ed i collaboratori, congratulandosi loro 
del buon esito e dell’efficace aiuto prestato alle vit- 
time dell'inferno capitalista. 


COMITATO P. V. P. D'ITALIA — 


Avvertiamo i compagni che possiedono biglietti 
della “rifa” messi in vendita da questo comitato, 
che all'estrazione fatta nel pic-nic realizzato il 20 
gennaio a San Isidro, risultarono premiati i seguen- 
ti numeri: lo. premio No. 492; 20., No, 1117; 30., 
No. 758; 4o., No. 1473; 5o., No. 607; 60,, No. ‘1020; 
Zo., No, 1204; 80., No. 1136. 

I compagni del comitato ringraziano di vivo cuo- 
re tutti î proletari che non hanno mancato d’accor- 
rere al richiamo fatto dagli anarchici italiani, con- 
tribuendo con ciò alla splendida riuscita del primo 
pic-nic da noi indetto, e di cui il bilancio, ci 6 ovvio 
avvertire, comparirà sul prossimo numero dell’AL- 
LARME. 


AGGRUPPAZIONE A. UMANITA’ NOVA 
La funzione teatrale organigzata a totale benefi- 
cio dell’ALLARME $ riuscita abbastanza bene, se 
si pensa che in quel giorno era una tempesta di co- 
mizi, di funzioni, e di pic-nic. Molta buona impres- 
sione lasciarono fra i presenti le calde parole del 


. compagno Lunazzi, spese intelligentemente in pro 


della liberta. 


I compagni vedranno l’esito materiale della fun- 
zione al prossimo numero dell'ALLARME. 


Si avvertono compagni. comitati, giornali, ecc. di 
sospendere ogni invio all’indirizzo dei sottoscritti 
compagni: Micheletti, Frosinni, Spampani e Gherar- 
dini, espulsi da Joeuf 


AMMINISTRAZIONE 


CONTRIBUZIONI 


Buenos Aires: Barone Carmine 4.00, S. Bacri 
2.00, L., Dorfi 2,00 Del Medico 8.00, Una Compa- 
gna 2.00, Tomasin 0.50, S. Scalise 1.00, Di Cesare 
P., 1.00, Del Medico 10.00; Rosario: (a mezzo Fer- 
nizzi) A. Del Ponte 2,00, G. V. 2.90; B. Blanca: 
L. Tibiletti 2.50, Della Fuente 0.50; S, Isidro: F. 
Lorenzo 1.20; Victoria: Bertolini 5.00; Afiatuya: 
Dive D'arcano -:10.00 Totale contribuzioni $ 49.60. 








il processo e che il tribunale si pronunci. 

Il 29 Novembre i giornali locali ci portano la no 
tizia, con nostra grande sorpresa, dell'arresto del 
nostro carissimo compagno Zambonini Enrico, sotto 
l'accusa dello stesso attentato, descrivendovelo comi 
“anarchico pericoloso”, perché i gendarmi gli trova 
rono in casa qualche giornale e opuscolo di pensie 
ro anarchico. Facemmo subito le nostri indagini, & 
ci risult6 che pure lui é vittima della macchinazio 
ne paliziesca consolare, poiché fu denunziato come 
autore dell’attentato da due lettere anonime prove 
niente una da Pisa e l'altra da Firenze (i). Fu i? 
nostro compagno, nel mese di Ottobre, a Chateaux 
Double per tracciare una strada, ed un individuo 
afferma, (importandogli poco i particolari) che lo» 
Zambonini sia disceso in quella città per tirare la 
fucilata al console a St. Rafael, ignorando a quale: 
distanza si trovino le due città (più di 50 km.) e la 
data in cui l'accusato si trovava a Chateaux-Double 
e quella dell'attentato. Malgrado tutto, questi sè 
trova ancora in prigione con il Callea e non hanne 
intenzione di lasciarlo in libertà, malgrado gli sfor 
zi che facciamo. Quindi si propone a tutta la stam 
pa di parte nostra come a quella antifascista di 
aprire una campagna contro l’infamia che stanno 
compiendo in danno di due migliori antifascisti, fa 
cendo conoscere all'opinione pubblica la macchina- 
zione poliziesca consolare. 


Tonetti Robert, 
N. B.— I due reclusi sono difesi dal Com. An 
del Var.: Quinion, 13, rue Nicolis Langier. — Tolone, 





KRT ROERO LENTE 





VENDITE 


Quadri guerra e fascismo $ 27.00, Rapetti, vendita 
giornali 17.70, Mantolenti 2.20, Moro 0.95, Panozza 
(San Andrés 0.70. Totale 48.35. i 

Buenos Aires: (Lista 57 A, a carico Rapetti), Q. 
Testa 1.40, Giuliani 1.00, Lorenzetti 0.60, Gerini 
1.00, Sannugia 1.00, Moro 1.00, Marcon 1.00, Scriz- 
zi 1.00, Mantolenti 2.00, Giambolini 2.50, Mario 
2.00, Cimetta 1.00, Perrone 0.50, Ramatto 2.00, Zu- 
stovich 1.50, Pesil 0.20, Zappulla 0.50, Viola 0.50 
Moro 1.05, A. Cechetti 1.00, Artico Santiago 1.00 
Totale 23.95. 

Buenos Aires: (Lista 51 A), T. Ponce 1.00, R. 
Zubori 0.50, Totale 1.50, 

Buenos Aires: (A mezzo M. Russo), Varii 5.00. 

Buenos Aires: (Lista 53 A, a carico di Forio), 
A. Ricchio 4.00, A. P. 1.00, Jorio G. 2.00, V. Ca- 
rioca 1.00, Totale 8.00. 

Buenos Aires: (Lista 64 A, a carico di S. Bon- 
dio), A. Diotti 0.50, S. Bondio 1.00, G. P. 1.00, 
M. Bondio 1.00. Totale 3.50, 

Buenos Aires: (Lista 38 A, a carico di F. Del 
gado), F. Delgado 2.00, 

Buenos Aires: (Lista 4 A, a carico di L. Barbet 
ti), Fra amici 2.00, Grosutti L. 0.50, G. Zoratti 
1.00, Ramotto 2.00, Casagrande 0.50, Venturini 1.00 
B. Galliano 0.50, G. Galai 0.50, G, Magrini 1.00, 
M. Schiratti 1.00, U. Barbetti 1.00, Galiussi 1.00, 
L. Mattiuzzo 0.30, Galiussi 0.50, A. Blarasin 1.00, 
G, Fior 1.00, A. Luglio 0.60, L. Barbetti 1.00, S. 
Bondio 2.00, N. N. 1.60, L. Fiosiatti 1.00. Totale 
21.00. 

Buenos Aires: (Lista a carico di E. Cressatti), 
E. Cressatti 1.00, V. Cressatti 0.50, G. Guatto 0,30, 
Giovanni 1.00, T. B. 0.25, Alfredo 0.40, Bernardo 
1.00, G. Delgiudice 5,00, Totale 9.45. Totale sot- 
toscrizioni $ 74.50. 


USCITE 
Francobolli per corrispondenza, spedizione del 
giornale e trasporto, casella postale. Totale 25.05. 
Alla tipografia per stampa No. Il e 12 $ 190.00. 
Totale uscite $ 215.05. 


RIASSUNTO 
In cassa numero precedente . ..... $ 76.05 
Entrate (No. 11 e 12) . » 172.48 
Totale Entrate .. ...-. ++. +4 +. $ 259,20 
Totale s Uolter lan eat cla vg » 215:05 
AVRIZO Le n MESE A Ro) La Jr Cl: 
PER VARI 


F. Fernizzi (Rosario) per “Eresia” 3.00. 
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LETTERE APERTE 


Fernizzi. — Desidero tue notizie. Ciao. 

A. Pieretti (2...) — Le lettere a te ci vengono 
ritornate. Qual’é il tuo indirizzo ultimo? 

L. De Cecco (Pittsburgh). — Ricevuto i dollarì 
7.50 per Radowitzki. Saluti. 

J. N. Abate (Paterson). — Ricevuto numero dì 
quel periodico. Puoi continuare l'invio? Molte gra- 
zie e saluti. 

D., Olivieri (Gary, Ind.) — Preso mota per l'invio. 
Segue lettera. Saluti, 

E. G. (Seraing). — Risposto. Il giornale fu sem 
pre inviato. Il ricavato devolvilo alle vittime poli 
tiche. Ciao, 

T. Gcebbi (Bruxelles). — Ricevuto, comunichiamo. 
tutto al locale Com. Pro V, P. Saluti. } 

A. De Carlo (Capital). — Possediamo la busta in. 
cui mandaste la lettera, ma non la lettera. Vedi 
l'“avviso” in prima pagina. Vuoi scrivere ancova* 
Saluti, 

Circolo Sparaio (Brooklin). — Preso nota per l'in- 
vio. Saluti. 

Sorbi B. (Marsiglia), — Idem. 

Rive D'Arcàno (Afiatuya). — Ricevuto vaglia e- 
passato i 19.00 $ al Comitato Pro Vittime Politiche. 
“La Antorcha”, ver regola amministrativa, non pub- 
blica sormme che non le siano direttamente inviate. 
Saluti. (C). E 

Morici S. (Saenz Pefia). — Ti ho già scritto per- 
dirti che i $ 10.00 Pro Vittime Politiche, appariran 
no nel bilancio del Comitato. Scrivi, se vuoi al Co- 
mitato, non a Vela che non c'entra. Cordiali saluti. 








PROBLEMI - POLEMICHE - DISCUSSIONI 


Riletture 


Facendo coro alla critica sul fatalismo... kropot- 
%iniano, un compagno mi faceva osservare: “Sarà 
che tale critica sia esagerata, ma, d'altra parte, dob- 
biamo riconoscere che l’autore de “La conquista del 
pane” é soverchiamente ottimista”. 


Potrebbe anche darsi, dato che noi escludiamo l’as- 
soluto, che ha il vizio dogmatico; ma non retroce- 
«diamo dalla nostra convinzione che, chiunque oggi 
volesse tracciare un programma da attuare all’in- 
«domani della Rivoluzione non pué ‘esimersi dal pe- 
xicolo di ripetere, in maggiore o minore proporzione, 
o per lo stesso o per altro senso, gli errori che i 
critici vedono nell'opera del Maestro. 


Altro é l'esperimento teorico, altro é quello pra- 
tico. 


Noi, difendendo Kropotkin, abbiamo ripetuto sem- 
pre ai programmisti realizzatori questa nostra con- 
vinzione: 

Se il programma de “La conquista del pane” é fa- 
talista, quello di William Morris é poetico; se quello 
di Jean Grave é critica d'ipotesi, l'altro di Stagnet- 
Xi é un giuoco di fanciulli. 


Malatesta e Galleani si sono guardati bene di 
dettare un programma realizzatore. 


Alcuni sperano di averlo da Malatesta, 
questi ha avanzato dei dubbi su quello kropotkinia- 
no: il programma di Malatesta, se sarà, sarà: una 
<ritica di demolizione all’ottimismo di coloro, che 
gii, si sono pronunziati in merito. 

In che cosa difetterebbe il programma de “La con- 
quista del pane”? 

Di avere il Kropotkin dettato un programma uni- 
co, senza tenere in considerazione le questioni di 
epoca, di luogo e di circostanze, quando il program- 
ma sara attuato. Ora si tratterebbe di trovare un 
profeta che possa predire, in che condizioni noi ar- 
Tiveremo alla vigilia della Rivoluzione; quali saran- 
no le condizioni all'indomani della Rivoluzione. 

Il profeta dovrebbe essere, inoltre, anche psicologo 
da adattare il suo programma alle esigenze di tut- 
te le genti, e di tutti i luoghi, che non sono perfet- 
tamente uniformi. 

Opera difficile ad un profeta anarchico; perché, se 
si tratta invece di un profeta dittatore, gli sarà pos- 

© sibile imporlo colle baionette. 

Kropotkin, scrivendo “La conquista del pane” in- 
‘torno al 1890, vedeva imminente la Rivoluzione, che, 
dopo circa quarant’anni di gestazione, noi attendia- 
mo all’epilogo, e senza fin oggi poterne fissare il 
termine. 


Per auando potrà servire un programma tracciato 


perché 





oggi? 

Ripetiamo, che noi vogliamo un programma anar- 
chico; perché se si parla di programma di riforme: 
riforme giudiziarie, amministrative ed economiche, 
allora é inutile che sprechino fatica gli anarchici: 
socialisti, repubblicani-socialisti, e federalisti ne han- 
no pieni i loro bagagli. Quelle riforme, anche se non 
nuociono alla causa umana, non sone ‘onerchia, an- 
che se vengono predicate da anarchici. 

L'anarchico che ha tracciato nelle sue coerenti 
linee, lo schema del programma anarchico, é stato 
il Kropotkin. Potete dire che la sua fiducia nel pro- 
gresso meccanico, domani non risponderà alle sue 
ipotesi; che le sue date statistiche, domani non con- 
corderanno con i suoi calcoli; che il suo ottimismo 
sull'uomo bisoguerà accettarlo in debita proporzio- 
ne: ma il programma 6 anarchico. La critica serrata 
al regime borghese; al vampirismo capitalista, allo 
spreco della classe privilegiata, alla irreggimenta- 
zione della classe produttrice; l’abbrutimento del 
lavoro intelettuale e manuale, ecc., é la leva pro- 
grammatica formidabile e di fronte alla quale non 
ci sono riserve da fare. 

Il programma anarchico oggi é di critica e di a- 
zione. Denunziare il presente disordine sociale ed i 
suoi delitti; incoraggiare ad insorgere coll’azione 
di fatto, 7 

Programma di distruzione! 

Non ci fraintendano, per comodità polemica, i no- 
stri contradittori. Noi intendiamo distruggere tutto 
cié che impedisce lo sviluppo fisico, morale, intel- 
lettuale e sociale dell'individuo e delle folle. 

Galleani defini: intermezzi recreativi all'opera ci- 
clopica scientifica del Maestro, gli studi minori di 
propaganda. Senza meno; che altri possa pensare 
diversamente. Per noi, l’opera scientifica di Reclus, 
di Kropotkin, di Darwin, ecc., non sono estranei al 
programma di liberazione umana. 

Quando Bakunin distrugge la menzogna di Dio e 
dello Stato, costruisce il regime libertario; quando 
Kropotkin studia il mutuo aiuto, distrugge la men- 
zogna dello Stato paternalista, per costruire la So- 
cietà libera, basata sulla solidarietà; quando, Reclus 
distrugge il pregiudizio di razza, spezza i confini ar- 
tificiali, per creare la fratellanza nella specie uma- 
na; quando Stirner valorizza l'individuo, distrugge 
la miseria morale dell'uomo, e crea il concetto della 
dignità umana; quando Malatesta nega il padrone, 
distrugge il concetto dello sfruttamento, e costruisce 
il lavoro libero; quando Galleani distrugge la su- 
premazia della maggioranza sulla minoranza, e vice- 
versa, crea l'autonomia dell'individuo e dell'associa- 
zione. 

Questi sono programmi anarchici, anche se mon 
preconizzano il modo come domani sar impiantata 
la cucina’ comunista. 


Nino Napolitano. 



















La deli 

NOTA. — Tempo fa il gruppo “Umanità Nova” 
aveva indetto una specie di “referendum” pubblico 
su vali problemi della rivoluzione. Le riunioni tenu- 
te a tal propòsito dimostrarono solamente la legge- 
rezza con cui i compagni trattano tali problemi. 


Con questo articolo trasportiamo la discussione su 
I'ALLARME, Altri ne seguiranno. 


Quale...? 

TL,a moderna scuola criminalista e i suoi più eme- 
riti ranpresentanti credono e sostengono che la cri- 
minalità, senza distinzioni di delitto, é un fatto pu- 
ramente patologico e vedono in ogni delinquente sin- 
tomi di delinquenza innati, escludendo ogni altra 
causa come sarebbe la questione sociale; ossia: 
l'ingiustizia che regge la società attuale, la cattiva 


organizzazione della produzione e della consuma- 
zione, 


Senza molto divagare sulle infondate supposizio- 
ni dei signori criminalisti, i quali prendono come 
soggetto di studio l’incauto delinquente che s'6 la- 
sciato prendere in trappola e chiuso in una delle 
tante bastiglie del regime borghese e capitalista, 
dimenticando di studiare i delinquenti a piede libe- 
ro che sarebbero: giudici, gendarmi, aguzzini e tut- 
ti i sostenitori dell’attuale stato di cose. 


Nella società attuale possiamo classificare le tra- 
sgressioni in tre capi principali: attentati contro le 
istituzioni stabilite, attentati contro la proprieta, 
delitti passionali, 


L'attentato contro le istituzioni stabilite scompa- 
rirà non appena gli uomini saranno liberi di orga- 
nizzare e vivere a modo loro, non accettando obbli- 
gazioni imposte con la violenza. I codici, leggi, de- 
ereti e tutte le istituzioni create che attualmente 
governano la società sono basati nell'interesse di 
una minoria privilegiata, la quale impone alla mag- 
gioranza il rispetto per mezzo della forza e del ter- 
rore, 

H' logico, naturale e fuori ogni discussione che 
dal momento che gli uomini sono obbligati a pie- 
gare il dorso a leggi e contratti sociali che essi 
non hanno stabilito ne accettato liberamente ricor- 

‘ rino alla trasgresione, al non rispetto, quale tra- 
sgressione, sebbene naturale é logica, costituisce 
uno dei problemi pia importanti per i legislatori e 
fabbricatori di codici e nello stesso tempo i crimina- 
listi della scuola lombrosiana lavorano con accani- 
mevto a scoprire nel trasgressore i sintomi di de- 
linquenza nata. Con tutte le scoperte dei vari Lom- 
brosi, la non responsabilità del delinquente, i legi- 
slatori, i mantenitori dell'ordine stimano opportu- 
no mettere sottochiave per un po’ di tempo il tra- 
SETRIOnO credendo con questo metodo estirpare il 
male. 

Sopprimere si deve la causa non l’effetto! Nel 
preciso momento che verranno abolite tutte le .leg- 
gi e i contratti sociali fatti e imposti con la violenza 
della minoria privilegiata a suo esclusivo benefizio, 
e gli uomini liberamente possono stabilire le loro 
regole di vita, stabilire in comune accordo i con- 
tratti sociali, senza alcuna imposizione, liberi di 


I PROBLEMI 
DELLA - 
19) RIVOLUZIONE 


accettarli o respingerli, le trasgressioni contro le 
istituzioni stabilite cesseranno immediatamente di 
esistere. Credo che nessun individuo avrà voglia di 
trasgredire i contratti sociali nel momento che sono 
liberamente accettati ,avendo piena libertà di. riti- 
rarsi se lo crede conveniente. 

I delitti o trasgressioni contro la proprietà é un 
fatto naturale quanto il primo. La cattiva organiz- 
zazione sociale, il diritto di proprietà, il tuo e 1l 
mio, i grandi monopoli che  privano le maggioranza 
degli elementi più necessari per la vita assogettan- 
doli ai loro simili, i quali protetti dalle leggi li spo- 
gliano in forma inumana, condannandoli a lavorare 
a loro esclusivo benefizio, Il furto, la spoliazione, il 
diritto di vita o di morte che la minoranza privile- 
giata esercita protetta dallo stato e dalle leggi con- 
tro la maggioranza che suda e lavora producendo 
tutto il benessere sociale, condannata a una vita 
stentata e di continue privazioni e miserie, e spesso 
a una morte lenta e dolorosa, obbliga una buona 
parte dei spogliati a trasgredire le clausule stabi- 
lite a suo danno e violentare il sacro diritto di pro- 
prietà e nel violentare i signori criminalisti ceredo- 
no scoprire il sintoma di delinquenza ereditaria. 

Ma se il non rispetto al diritto di proprictà é un 
sintoma di delinquenza ereditaria dobbiamo ricono- 
scere che tutti i bambini sono delinquenti. Il bam- 
bino che ancora non é stato ammaestrato al ri- 
spetto del tuo e del mio”non riconosce diritto di 
proprietà, viola tutte le clausule esistenti e s'impos- 
sessa di tutto cié che é alla portata delle sue mani. 

L'educazione che riceve, l’ambiente sociale in cui 
nasce, cresce e vive, i pregiudizi che gli vengono 
inculcati fin dalla più tenera setà, addormentato .co- 
desto istinto naturale, svegliandosi non appena le 
circostanze lo obbligano alla violazione della pro 
prietà per non morire di fame. 


Vi sono moltissimi che della violazione fecero un 
sistema di vita. Dal punto di vista anarchico code- 
sti individui sono dei parassiti, ne più ne meno, 
quanto i borghesi, poiché vivono col frutto del la- 
voro altrui. : 

La colpa ricade sempre alla cattiva organizzazio- 
ne sociale la que il ha obbligati .a ricorrere alla 
violazione della proprietà per vivere: ed avendo 
provato ed osservato la enorme differenza che esi- 
ste fra rubare e lavorare in una fabbrica, in una 
officina otto e pi ore al giorno nelle più pessime 
condizioni, non pensarono più a mendicare lavoro. 

Una volta che il diritto di proprietà sia passato 
alla storia, le trasgressioni o violazioni contro la 
proprietà cesseranno d'esistere. Gli uomini tutti 
senza distinzione, avranno diritto alla vita, agli istru- 
menti di produzione e alla terra e libertà di produr- 
re liberamente, sia in comunità e individualmente, 
o in associazioni uniti da semplice contratto libera- 
mente accettato, non vedo alcun motivo d’esistenza 
di violatori, salvo poi se della eviolazione vorrebbe- 
ro fare una specie di sport, per passarvi il\tempo 
allegramente, 

Ci saranno sempre coloro che del lavoro non vo- 
gliono saperne, obbietteranno molti. D'accordo. Se 
qualcheduno o molti, abbrutiti' fino al midollo delle 
ossa, disprovvisti d'ogni fraternale sentimento, irra- 
gionevole e illogici, volessero seguire a vivere vio- 
lando i contratti «sociali stabiliti, accettati  libera- 


‘mante senza coercizione di soria, per vivere ila pa 


rassiti nel frutto dell'altrui lavoro, credo que por 
chiamarli all'ordine, o collocarli all'impotenza non 
é necessario ricorrere alla formazione di un potere 
qualunque per l'eliminazione, ma bensi per provviso- 
ri accordi previ fra i danneggiati. Sarebbe assurdo 
creare una polizia é una magistratura, aumentando 
il mumero dei parassiti e nel contempo dare princi- 
pio di vita al mostro autorità che finirebbe per pren- 
dero piede e divorarci tutti. Sarebbe anche assurdo 
concedergli libertà di fare del male, ossia in nome 
della liberia individuale calpestare l'altrui libertà. 


Orerio che le due violazioni, trasgressioni o de- 
litti studiati sono frutto dell'ambiente sociale e ven- 
gono eliminati insieme con l’ambiente che gli da 


vita © giustifica la loro presenza, 
Ci rimane il terzo punto: delitti passionali. I de- 


litti passionali sono d'ordine puramente patologico, 
ossia dello stato malaticcio del delinquente, fisiolo- 
gicamente e psicologicamente parlando, questo pro- 


blema non può essere risolto da nessun sistema giu- 
ridico o penale, poiché questo compito spetta risol. 
verlo ad una speciale terapeutica, 

Giacché 6 una scienza che deve risolvere questo 
problema, non possiamo noi disconoscitori di questa 
scienza assardare qualsiasi opinione. 

Per una parte credo che il problema della delin- 
quenza darà poco fastidio e poco lavoro per essere 
risolto, forse meno di quello che può dare, o darà 
sicuramente por estirpare l’atavica schiavità che 
sta incarnata negli uomini, impedendoli di concepi- 
re una società, una vita, senza dio ne padrone. 


La difesa 


I compagni russi del “Dielo Truda” hanno posto 
a tutti gli anarchici un interessantissimo questiona- 
rio, sui “Problemi della Rivoluzione”. 

Nell “Adunata dei Refrattari” troviamo una ri- 
sposta ai diversi punti del succitato questionario, 
cosi chiara ed interessante che noi non possiamo 
far a meno d’agditarla a tutti i lettori. L’avremmo 
anche riprodotta integralmente su queste colonne, 
se non avessimo visto che altre pubblicazioni, come 
“Il Monito” di Parigi, già lo stanno facendo. 

Ora un compagno ci scrive, per dirci che uno dei 
punti delle risposte di “Labor” lo hanno lasciato in- 
certo, e ci fa alcune domande. 

IL punto sul quale “Labor” non ha — secondo lui, 
si capisce — risposto esaurientemente, 6 il 21: “Di- 
“fosa della Rivoluzione e Guerra civile. Come do- 
“vremmo noi affrontare il problema della difesa 
“della Rivoluzione? Dovrà esservi armamento sge- 
“nerale dei lavoratori e, in tal caso, come saranno 
“essi addestrati alle armi? Quali tattiche e quali 
“manovre militari dovranno Impiegarsi: come ci di- 
“ fenderemo dal terrorismo militare?” 


Salvatore Cortese, 


Urediamo utile. riprodurre integralmente la rispo- 


ste di “Labor”; 

“Primo passo é necessariamente quello dell’'arma- 
mento generale di tutti i lavoratori, più esattamen- 
ie, di tutti i cittadini. Quanto all’addestramento al- 
le armi, non mi sembra cosa cosi complicata da ren- 
dere necessario particolari corsi di esercitazione. 
In qualsiasi gruppo di dieci persone non manca mai 
o raramente, specialmente in Europa dopo la guer- 
ra, chi sappia manovrare una mitragliatrice, per non 
dire del fucile o della bomba. 

“Quanto alla strategia militare a -cui sembrano 
pensare i compagni del “Dielo Truda” non si deve 
mai dimenticare che la rivoluzione non é la guerra, 
e che una rivoluzione vinta da generali é una rivo- 
luzione in catene. Noi non siamo e non dobbiamo 
essere generali. Siamo rivoluzionari e la rivoluzione 
intendiamo fare col popolo, non sopra il popolo. Nes- 
sun esercito resiste ad un popolo armato in rivolu- 
zione e quando un esercito combattesse contro un 
popolo una guerra di conquista, gli strumenti mo- 
derni di guerra sono tali cha la strategia militare 
del passato non sarebbe d’uso alcuno per quel po- 
polo”. | 

“Labor”, (ci scrive il compagno) ®@uole “l'arma- 
“mento generale di tutti i lavoratori, più esattamen- 
“te di tutti i cittadini. Cié non mi pare chiaro, e 
“se devo prendere alla lettera quest’asserzione, mi 
“ pare pericolosa”. 


“E' un grave errore voler restringere l'armamento. 


“a pochi gruppi, a un'organizzazione politica o sin- 
‘dacale. Per evitare specialmente la probabilità d'u- 
“na dittatura e l’accentramento d’una forza armata, 
“ bisogna, lo so, dare armi al più gran numero pos- 
“ sibile di rivoluzionari. Ma non “tutti i lavoratori” 
“sono rivoluzionari, e fra i lavoratori ci possono es- 
“ sere quelli che le armi vorrebbero usare per fer- 
“mare la rivoluzione a una breve tappa (una re- 
“ pubblica, per esempio) senza contare quelli che 
“le metterebbero al servizio di cause peggiori... o 
“che non le userebbero affatto. 

“Certo questo guaio non é facilmente evitabile. 
‘ Come distinguere i veri rivoluzionari dagli altri? 
“K se fosse possibile, chi dovrà farlo? Chi dovrà ar- 
‘rogarsi, il diritto d’esercitare un controllo, sia pu- 
“re approssimativo?”.,. 

Noi siamo di quelli che sono convinti che la pra- 
tica risolverà molte questioni teoricamente difficili, 
ma che non per questo bisogna tralasciare lo studio, 
anche in dettaglio, di codeste questioni. 

se, malauguratamente, constatando il pericolo d’un 
armamento di “tutti i cittadini” dovesse sorgere un 
partito a chiedere il diritto di “organizzare” da sé 
l'armamento, saremmo di fronte a un grande peri- 
colo, 

Ma coloro che in una rivolta prendono le armi, as- 
saltando i depositi, le caserme, ecc., sono, quasi 
sempre, nei moti iniziali; una piccola minoranza 
d’audaci, di “senza partito”, o, in ogni caso appar- 
lenenti a diversi partiti. i 
armi, le distribuiscono alla folla accorsa per pre- 
Stare aiuto ed assetata d’entrare nella mischia. Non 
accorreranno ad immischiarsi coi rivoluzionari i con- 
trorivoluzionari, i quali saranno: piuttosto dall'altra 
parte della barricata, e percié inconfondibili. 

Perciò quando “Labor” parla d’'armamento di tut- 
ti i Invoratori e di tutti i cittadini, vorrà dire senza 
dubblo “di totti imrivoluz ) 


Sono essi che, prese le 


saranno quelli che prima o poi si presentino . chie- 
dere le armi: gli altri, quelli che restano... .n can- 
tina, o sono antirivoluzionari, o dei vili o dogli in- 
differenti, e non usciranno se non li andran » a pe 
scare, 

Cosi il ‘controllo’ 
per affinità. 

Ad ogni modo. é -.sempre preferibile che l’'arma- 
mento della folla avvenga cosi, anche a costo di com- 
mettere qualche errore, piuttosto che essere effet- 
tuato da organismi politici definiti, i quali commet- 
terebbero l'errore più grave di negare armi agli altri 
rivoluzionari che non seguono la loro bandiera, per 
poi facilmente sottometterli a un loro governo. 

Ciò che, invero, ci pare degno di maggior interes- 
se, é la seconda parte della risposta di “Labor”, la 
quale -ha invece lasciato indifferente il nostro com» 
pagno. 

Le domande: quali tattiche" e quali manovre mî- 
litari dovranno impiegarsi; come ci difenderemo dal 
terrorismo militare? esigono una risposta meno e- 
vasiva di quella data da “Lavor”. 

Ne faremo al prossimo numero cescetto di discus- 
sione e invitiamo i compagni ad occuparsene. 


s’effettuerà spontaneamente, 








POLEMICHETTE 


PLEBISCITO 


Quel coserello di Ape, — un’ape che succhia a tut- 
ti i fiori, oggi a quello insanguinato del fascismo — 
se la prende con “La Prensa” con lo stesso delirio 
con cui gli ubbriachi se la prendono coi lampioni. 

“I rappresentanti — scriveva la conservatrice “La 
Prensa” del 9 Marzo, parlando dei plebisciti musso- 
lineschi — saranno 400, e saranno scelti dal gran 
consiglio fra i milie proposti dalle corporazioni e 
dai sindacati, Peré le corporazioni ed i sindicati so- 
no sotto la disciplina fascista, e possono proporre 
soltanto gente fedele al Gran Consiglio. E siccome 
il capo del governo, signor Mussolini (signore um 
accidente!... n. d. r.) é il capo supremo del fa- 
scismo, ne segue-che la lista dei candidati del gran 
consiglio era stata anticipatamente approvata dal 
governo. La lista dev'essere ufficiale, o se no, niem- 
te! Molti di questi candidati, e_altri che non lo sono, 
sono iscritti ai registri ufficiali come se esercitas- 
sero la professione) del sindacato o corporazione cuf 
appartengono, e sono iscritti solo per votare o pre- 
sentarsi a candidati”. 

E la “Prensa” cita il caso di Mussolini, proposte 
da tutti i sindacati, ci6 che significherebbe che #1 
Duce, oltre ad essere un boia (diciamo noi) é cal. 
zolaio, medico-chirurgo, spazzino, muracore, elettri- 
cista, marinaio, fognaiuolo, avvocato, droghiere, sar- 
to, facchino, ecc., ecc. 

“La Prensa” l’ha azzeccata... E quella filossera 
giornalista di “Ape” risponde che “col nuovo siste» 
ma rappresentativo, di esclusi, fra gli eletti e gli e 
lettori, restano coloro che nella vita non hanno nes 
suna funzione specifica”; 

A meno che l’incendiario e l'assassino non siano 
“funzioni specifiche”, nessun fascista sarebbe elet- 
to od elettore, nei... plebisciti! 


COSE APOSTO 


£ull’ “Ordine Nuovo” del 2 Marzo, uno che firm® 
P. P. risponde al trafiletti “I casi sono due” appare 
so sull’ALLARME, 

In sostanza — e questo iorna a suo onore — come 
ferma pienamente cié che dice L'ALLARME, e cioé 
che due anarchici che si recavano al pic-nic dell'AL 
leanza Antifascista, furono aggrediti dagli antifa- 
scisti che fuggivano all'asgressione poliziesca, ‘in. 
sultati, chiamati spie, poliziotti e fascisti e minac- 
ciati. 


Sulla verità del fatto, tal quale L'ALLARME lo 
espose, P. P, non fa dunque alcuna obiezione, € 
riconosce che si tratté d'un equivoco. Fin quî, nien- 
te di male. Al contrario!... 

Ma ecco che P. P. vuol “saperla lunga” ma lun- 
ga davvero. Ed invece di limitarsi a chiarire l’equi- 
voco, se la prende con uno dei compagni aggrediti 
tacciandolo di presuntuoso, solo perché quest’ultimo, 
chiamato fascista, spia e poliziotto, si dichiar6 pron» 
to a dar prova di tutto il suo passato di rivoluzia- 
nario. 


Presunzione o legittima difesa?... Non é un di- 
ritto e un dovere d’un calunniato — sia pure nom 
intenzionalmente — d’offrirsi a dimostrare la sua 
innocenza? 

Ingoierebbe in silenzio — se 6, come crediamo, 
un vero comunista — l'accusa di fascista ecc., il 
buon P. P.? - 


Il fatto in sé, cioé in rapporto alle persone, nom 
ha, 6 vero, molta importanza. Se noi ne parlammo, 
6 solo per reagire contro la facilità con cui nell’ame 
biente rivoluzionario si scagliano accuse del genera. 
E i comunisti, nel tacciare gli altri di traditori, 
spie, e via dicendo, non sono certamente gli unici, 
ma quasi sempre i primi. 

Il deplorevole incidente. di Olivos dovrebbe inse. 
gnare a tutti, e diciamo a tviti, che un po’ di pru- 
denza, anche tra avversari, non guasta. 





P. P. ci dichiara ignoranti o in mala fede, quan. 
do noi diciamo che i comunisti hanno chiamato 
l'Argentina “libero paese”. ° 

Né ignoranza, né mala fede, amatissimo P. P.! 

Rileggi il comunicato dell’ “Alleanza” proprio sii 
fatti di Olivos, e vi troverai la frase surriferita, 

E nell'“Alleanza” ci sono i comunisti, i quali la 
dirigono o comunque ne accettano gli atti e quindi 
ne sono responsabili: a meno che entrando nell’AI 
leanza, i comunisti cessino d’esser tali, ner diven» 
tare buoni seguaci della persona e del linguaggio 
untuoso di... Filippo Turati. 

Il che, via!..., sarebbe una bella porcheriola, @ 
affezionatissimo P. P.!.,. 


fori 

















In un recente arresto subito dal no- 
stro compilatore, sono state sequestrate, 
nella perquisizione domiciliare, diverse » 
carte, : 

Alcuni comunienti e collaborazioni han- 


de cm 
” “ 


la vin, QollVosilio; 








